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sensibilità  che gli deriva dalla 

sua preparazione musicale. 

Nel contributo del prof. Alba-

rello vogliamo sintetizzare il 

suo profilo di teologo ormai di 

fama internazionale. 

La morte del Card. Carlo Ma-

ria Martini è ricordata con un 

taglio particolare da Mons. 

Angelini che ripercorre gli 

anni della nostra Facoltà du-

rante il suo cancellierato. 

In questo numero vengono 

anche proposte alcune rifles-

sioni sul corso residenziale 

organizzato dal Centro Studi 

di Spiritualità su un tema par-

ticolarmente significativo, 

quale è quello della “croce 

nella spiritualità cristiana”. 

Le implicazioni antropologi-

che contenute nell’agire di 

Gesù e trasmessoci nei vangeli 

sono il tema dell’ultima confe-

renza mensile degli Amici, la 

cui versione integrale può es-

sere richiesta all’indirizzo 

<fainie@ftis.it>. 

I corsi di specializzazione av-

viati dall’Istituto Superiore di 

Scienze Religiose e descritti 

nell’apposita rubrica possono 

interessare quanti abbiano a 

cuore questo campo di indagi-

ne.  

Nella rubrica dedicata alla  

glossa, sono presentate come 

sempre le novità della casa 

editrice della nostra Facoltà. 

assaporare le tesi profonde. La 

lettura del volume da cui è sta-

to estratto l’articolo, impegna 

infatti il credente a verificare il 

suo “credere” in un periodo in 

cui l’affidamento al divino di-

venta faticoso. 

Accostiamoci dunque con pa-

ziente tenacia alle parole del 

nuovo Preside: ne trarremo 

utili indicazioni che potremo 

eventualmente approfondire 

nel volume indicato in calce 

all’articolo. 

La figura di Mons. Sequeri è 

nota al grande pubblico dei 

lettori che frequenta o ha fre-

quentato la Facoltà. I suoi corsi 

di teologia fondamentale riflet-

tono la sua cultura in vari cam-

pi del sapere, proposti con la 

“L a forma razionale 

dell’aver fede, che 

inaugura la modernità, identi-

fica l’articolo basilare del suo  

credo minimo  nella dignità 

della  coscienza etica che si 

attesta sui principi della giusti-

zia irrinunciabile dell'ordine 

del senso. 

La ragione contemporanea 

tende ad abbandonare il profi-

lo troppo alto della sua ambi-

zione moderna, rimproveran-

dole precisamente la sua visto-

sa dipendenza dalla coscienza 

religiosa. 

La sostanza degli argomenti 

elevati contro l’ambizione 

razionalistica di un saper asso-

luto, di una verità rivelata ana-

logamente a quelli dei moder-

ni contro la pretesa fideistica 

di una verità rivelata, fa però 

sempre ultimamente appello 

alla ferma convinzione di una 

irrinunciabile dignità della 

coscienza individuale e di un 

inviolabile rispetto della fini-

tezza umana. 

Mons. Pierangelo Sequeri, da 

quest’anno Preside della Fa-

coltà, affronta la questione 

della “fede”,  proposta alla 

riflessione dei cristiani in que-

sto anno pastorale. 

L’articolo richiede una lettura 

lenta e impegnata per poterne 
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nunciabili per la legittimazione 
di ogni ulteriore accertamento, 
è l'ambito nel quale la media-
zione riflessiva e critica — 
quella che chiamiamo ragione 
— non può essere sostituita da 
niente. La ragione, in tale con-
testo, non dà fondamento alla 
qualità antropologica del lega-
me affettivo, etico e religioso 
che la coscienza attesta. Ne i-
stituisce però a buon diritto 
l'ordine del discorso: ossia del 
logos condiviso che sbarra la 
strada alla mera autoreferenzia-
lità del nomos. L'evidenza di 
questa riflessività è un dato im-
mediato della coscienza. In 
certo modo è la coscienza stes-
sa: i parlanti e gli agenti, in 
quanto umani, vi fanno riferi-
mento spontaneamente e inevi-
tabilmente come al presuppo-
sto di ogni pensiero del senso e 
di ogni intesa con la realtà. Il 
suo riconoscimento è però da-

to, insieme con l'esercizio 
condiviso dell'ordine del sen-
so, nel diritto e nel discorso. Il 
suo carattere universalmente 
normativo è il fondamento e-
lementare del credito che vie-
ne accordato alla sua univer-
salità e alla sua trascendenza 
rispetto all'arbitrio di una co-
scienza meramente autorefe-
renziale. Il tratto condiviso 
della riflessività, in cui l'ordi-
ne del senso perviene alla sua 
giustificazione ontologica, 
quale ordine della verità e del-
la giustizia dell'essere che si 
manifesta alla coscienza, è 
mediato affettivamente, etica-
mente e religiosamente. L'im-
pianto vale almeno nel senso 
generale per cui è impossibile 
pronunciarsi sulla verità della 
referenza ontologica senza ar-
ticolare, nell'ordine del senso, 
la giustizia del discorso che se 
ne incarica. Questa articola-
zione, nell'epoca della gesta-
zione della ragione moderna 
in termini di diritto pubblico e 
di sapere critico (Grozio) si 
chiama ancora — giustissima-
mente — credo minimo. La 
formula non ha nulla a che fa-
re con l'arbitrio di una doxa 
(opinione) individuale e col-
lettiva, dalla quale è lontana 
proprio come è lontana da o-
gni requisizione ideologica 
della verità (dogma), che la 
sottrae per definizione alle 
condizioni dell'universale ap-
prezzamento. La formula della 
fides (credo) indica appunto, 
con il nome più appropriato, il 
campo della giustizia condivi-
sa: che esiste solo in quanto 
gli umani decidono di farne il 
tema di una fides che ha dirit-
to di essere onorata e il dovere 
di essere tutelata contro ogni 
arbitrio di parte (opinione o 
dogma che sia). 

a colloquio con... 
 
 

IL PROF. MONS. 

PIERANGELO 

SEQUERI  
 

Preside della Facoltà 

Docente di  teologia 

fondamentale 

la voce della Facolta’ 
L a struttura originaria della 

fides di cui vogliamo di-
scorrere, è anzitutto la stessa 
cosa del consenso della co-
scienza all'originaria attesta-
zione del senso, cioè dell'esi-
stenza dell'ordine del senso e 
della qualità umana che vi cor-
risponde. 
L'orizzonte di questa evidenza 
si chiama oggi, nel suo senso 
più comprensivo (noetico, af-
fettivo, morale) coscienza u-
mana. La ragione o razionalità 
umana, nel senso ontologico e 
globale in cui essa è intesa 
nella tradizione culturale e cri-
stiana dell'Occidente, è anzi-
tutto questo: la riflessività on-
tologica dell'attestazione del 
senso (ossia della coscienza), 
che crede nella sua giustizia e 
si attiva in vista della sua giu-
stificazione (ovvero della sua 
ratio). Sia nelle forme del sa-
pere sia nelle forme dell'agire, 
del volere e del decidere. 
In rapporto all'evidenza 
dell'essere incontrovertibil-
mente dato, la fides si dispone 
come qualità trasversale, e 
persino controfattuale. Non 
perché ignori o contraddica 
l'effettività o la necessità del 
logos (al contrario), ma perché 
la coscienza vi discerne la giu-
stizia dell'essere come ha da 
essere, ossia l'istanza del no-
mos che ne indica il senso dal 
punto di vista del bene e del 
male. Della disclosure di tale 
giustizia e dell'apprezzamento 
che essa istituisce, le condizio-
ni del darsi mondano dell'esse-
re — per quanto incontroverti-
bili — non sono mai fonda-
mento adeguato. Per converso, 
l'orizzonte affettivo, etico e re-
ligioso dell'esperienza, sul 
quale la fides si pronuncia 
sempre, in un modo o nell'al-
tro, stabilendo protocolli irri-

La coscienza 

credente 



3 Informatore Anno 18  n. 1 

La contrapposizione poli-
tica di fides e ratio 
La forma razionale dell'aver 
fede che inaugura la moderni-
tà identifica l'articolo basilare 
del suo credo minimo nella di-
gnità della coscienza etica che 
si attesta sui principi della giu-
stizia irrinunciabile dell'ordine 
del senso. 
La ragione contemporanea, 
come s'è detto, tende ad ab-
bandonare il profilo troppo al-
to della sua ambizione moder-
na, rimproverandole precisa-
mente la sua vistosa dipenden-
za dalla coscienza religiosa. 
La sostanza degli argomenti e-
levati contro l'ambizione ra-
zionalistica di un sapere asso-
luto, analogamente a quelli dei 
moderni contro la pretesa fi-
deistica di una verità rivelata, 
fa però sempre ultimamente 
appello alla ferma convinzione 
di una irrinunciabile dignità 
della coscienza individuale e 
di un inviolabile rispetto della 
finitezza umana. L'attestazione 
è pur sempre nell'ordine della 
riflessività (ratio) che conse-
gue alla persuasione della ne-
cessità di onorare il tenore di 
una più originaria fides. La fi-
des del post-moderno, 
che per lo più non vuole 
essere riconosciuta in 
questo tratto categoria-
le, non potrebbe neppu-
re essere concepita se-
condo i protocolli della 
ragione filosofica e ri-
spettivamente scientifi-
ca che pure accetta di omolo-
gare come principio critico in-
trascendibile. 
La fondazione medievale della 
cittadinanza moderna aveva 
fatto intravedere la sua qualità 
differenziale nel lampeggiare 
di una ratio hominis digna, in-
trinsecamente connessa alla 
centralità della coscienza e 
dell'intenzionalità (Abelardo, 
Anselmo). Ed era approdata al 
ricentramento dell'intera meta-
fisica tradizionale intorno a un 
ethos della creaturalità, incen-
trato sulla piena legittimazione 

dell'anima individuale come u-
nica e sostanziale forma cor-
poris (s. Tommaso). Alla sua 
soglia alta, come appropria-
zione della verità dell'intimità 
divina, per il tramite della 
condescendentia Dei, la fides 
legittimava l'alto profilo 
dell'audacia della ratio homi-
nis digna. La fiduciosa certez-
za della corrispondenza divina 
- il perfetto contrario della sua 
gelosa custodia che si difende 
censurando il desiderio umano 
di sapere - sanciva, contro il 
pregiudizio dei figli di Ada-
mo, delle loro religioni e delle 
loro filosofie, la qualità spiri-
tuale dell'integrazione fra la 
coscienza credente e l'umane-
simo della ragione. 
Nella lunga fase di transizione 
fra la crisi di un Umanesimo 
fragile e osteggiato, in procin-
to di abortire, e il duro conflit-
to religioso sulla Riforma ec-
clesiastica, che frantumerà la 
tradizione cristiana della fede, 
le migliori intelligenze laiche 
ed ecclesiastiche di tutte le re-
ligioni poterono convergere 
intorno alla possibilità di con-
ciliazione fra l'alto profilo spi-
rituale della fides e le virtù 

morali della ratio hominis di-
gna. Se ciò ha potuto avvenire 
(fino a tutto il  Seicento), an-
che all'interno di un apparato 
istituzionale in evidente ripie-
gamento religioso e culturale, 
lo si deve indubbiamente alla 
lunga resistenza di un modello 
di sana costituzione. Come ap-
punto quello dello slancio che 
la grande cultura medievale ha 
impresso alla riabilitazione re-
ligiosa dello sviluppo di una 
ratio hominis digna.  
Di fatto, all'alba della moder-
nità, la copertura teologica ov-

vero la legittimazione che la 
divina rivelazione aveva assi-
curato ai vertici dell'ideologia 
complessiva della nuova citta-

dinanza europea, inclina-
va ormai fatalmente ver-
so 1'irrigidimento teocra-
tico dell'intero sistema. 
La lenta, ma inarrestabi-
le pressione nei confronti 
del pubblico riconosci-
mento (sia religioso, sia 

politico) della dignità indivi-
duale  del la  coscienza 
(rivendicata come un a priori 
dell'ethos sociale), intercetta 
in controfase il ripiegamento 
della societas christiana.  
La polarizzazione dell'identità 
cristiana esemplare, e della vi-
ta spirituale compiuta, nell'im-
magine della religione dei voti 
e dello stato clericale è il tratto 
socialmente più vistoso di 
questo ripiegamento. La deri-
va giuridica e la chiusura ideo-
logica della teologia di scuola, 
nonostante le inevitabili ecce-

 

La forma razionale dell'aver fede  

identifica il suo credo minimo nella 

dignità della coscienza etica  

Prof. Mons. PierAngelo Sequeri 
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della ratio hominis digna, 
che la coscienza moderna ha 
appreso alla scuola del cristia-
nesimo, si aggrava, in termini 
di contrapposizione e di alter-
nativa, nel perdurare della se-
parazione politica del cristiane-
simo, concepito come istitu-
zione totale parallela (e com-
petitiva) con quella civile. La 
radicalizzazione della sim-
metria oppositiva favorisce 
enormemente il lento ma ine-
sorabile processo di espulsio-
ne di ogni aspetto dell'idea di 
fede dalla comprensione del 
rapporto fra coscienza indivi-

duale e qualità razionale nella 
vita dello spirito, che si associa 
al libero esercizio del sapere e 
del creare nei domini civili 
del senso. 
L'immagine sociale della dif-
ferenza, che ora non è più sol-
tanto una distinzione di princi-
pio, ma anche l'evidenza di un 
ethos difforme, rende difficile 
evitare la percezione di una so-
stanziale alternativa. Il pregiu-
dizio di una concezione alter-
nativa del credere e del sapere 
raggiunge, nella nuova mo-
dernità illuministica, vertici di 
radicalità epistemologica mai 
conosciuti. La ratio unisce, 
mentre la fede - inevitabil-
mente - separa. Infine: la ratio 
sarebbe lo strumento più alto 
dell'umanesimo, la fede inve-
ce la giustificazione più radi-
cale della sua rinuncia. 
La ragione separata integra ed 
elabora progressivamente, in 
competizione e in parallelo 
con la fides teologale, l'oriz-
zonte tradizionale della co-
scienza credente. La verità as-
soluta, il senso della storia, i 
valori ideali, le qualità spiri-
tuali. Ma anche il problema 
di Dio, i temi del male e del-

zioni, consolidano il loro bas-
so profilo. Il disinteresse nei 
confronti dei comparti che an-
nunciano nuovo fervore cultu-
rale e creativo (le belle lettere, 
l'estetica, la spiritualità) è 
pressoché totale. La nuova af-
fezione per le potenzialità 
dell'ingegno individuale, che 
plasmano rapidamente una 
nuova psicologia dell'interiori-
tà e dell'esteriorità della quali-
tà dell'esistere, sono guardate 
con innegabile diffidenza. 
L'appropriazione del nuovo 
ethos civile dell'individualità, 
pur germinando virtualità an-
cora inespresse dell'u-
manesimo teologale di 
matrice medievale, è 
indotta a cercare la pro-
pria strada in tensione - 
e infine nella separazio-
ne, non senza contrap-
posizione - con l'ethos 
ecclesiastico del cristianesimo. 
L'orizzonte di questo sviluppo 
appare, in grazia di questa op-
posizione, più laico (ossia ci-
vile) che religioso (cioè mo-
nastico); anche se la sua so-
stanza è trasversale, compo-
nendosi con alte intenzioni 
religiose e spirituali. Lo spa-
zio in cui si cerca è quello e-
xtrateologico delle arti dell'in-
gegno e della ratio philoso-
phica. Non solo quando si in-
terpreta in chiave alternativa o 
francamente oppositiva alla fi-
des religiosa e alla sua dottri-
na. Ma anche quando voglia 
praticarsi nel rispetto della in-
violabilità religiosa e spirituale 
di quella sfera: accettata nel su-
o nucleo di verità trascendenti 
e di canoni inviolabili, ma ri-
dimensionata nell'intollerabile 
estensione all'intero del sapere 
razionale e dell'ethos civile. 
La ratio rimane pur sempre il 
terreno che la teologia medie-
vale ha individuato come l'o-
rizzonte spirituale della vita 
della coscienza e dell'eserci-
zio dell'intelligenza che può 
fare appello a evidenze uni-
versali e comuni. L'investi-
mento in chiave secolarizzata 

la colpa, le caratteristiche 
della religione e le ragioni del 
cristianesimo. L'audacia di un 
pensiero alto (teologale) della 
verità e della giustizia, come 
anche la dignità del legame 
(spirituale) della coscienza in-
dividuale con il proprio desti-
no, migrano dal loro originario 
insediamento nella coscienza 
credente (risolta nella forma 
della confessione dogmatica) e 
approdano all'ideale della ra-
gione (definita precisamente 
dalla sua estraneità alla forma 
della fede). Entrambe finiscono 
per sancire, per opposti motivi 

ma con analogo irrigi-
dimento, la loro sepa-
razione dalla coscienza 
concreta. Il cristianesi-
mo dogmatico e la cul-
tura laicistica del XVIII 
e XIX secolo si genera-
no e si tengono in vita, 

per così dire, reciprocamente. 
La ragione contemporanea, 
nella sua saldatura con la reli-
gione civile e il patto sociale, 
discrimina le condizioni di 
ammissibilità all'ordine del di-
scorso pubblico (anche la ra-
gione moderna ha i suoi testi 
sacri, il suo magistero canoni-
co, la sua ortodossia laica). 
Però si defila progressiva-
mente dalla sua funzione 
fondativa ed etica. Nei con-
fronti della coscienza, declina 
ogni responsabilità - anzi ogni 
forma di attestazione - a ri-
guardo della verità e della 
giustizia del senso. Il peso 
della rimozione dell'aver fede 
dalla sfera del discorso razio-
nale di pubblica rilevanza, tut-
tavia, non manca dei suoi con-
traccolpi nevrotici. L'impres-
sione dominante, se si guarda 
la cosa da questo lato, è 
spesso data dalla percezione 
che l'occhio pubblico dell'in-
tellettuale è continuamente in 
allerta per scoprire qualcuno 
nella flagrante ingenuità di 
credere in tutta coscienza 
nell'incondizionata verità/
giustizia di qualcosa. In virtù 
del basso profilo su cui si atte-

La teologia medievale ha individuato 
nella ratio l’orizzonte spirituale della 
vita della coscienza e della compren-
sione di evidenze universali e comuni 
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tro, non è estraneo alla valo-
rizzazione della tradizione e 
dell'esperienza religiosa: fino 
al punto da profilare, talvolta, 
l'ambizione non troppo nasco-
sta di indicare piste ermeneu-
tiche vantaggiose per lo stesso 
cristianesimo confessante che 
voglia perseguire una più per-
suasiva coerenza della sua 
qualità religiosa e una mi-
gliore apertura del suo mes-
saggio culturale. La tendenza 
è decisamente minoritaria, ma 
il fenomeno si salda con 
un'innegabile ripresa di inte-
resse generale per l'esplora-
zione del repertorio simbolico 
delle tradizioni religiose an-
che da parte dell'alta cultura. 
Il fenomeno ha i suoi lati pro-
mettenti, indubbiamente. Ma, 
nei fatti, va considerato con 
molta circospezione. In quella 
sospensione del giudizio, così 
politicamente opportuna, c'è 
anche, virtualmente, qualche 
ammissione teorica di troppo, 
che dovrebbe risultare più 
imbarazzante. Rimane per e-
sempio la persuasione che, in 
ogni caso, la qualità della fede 
introduce una differenza che 
distrae dalla serietà del pen-
siero.  

Per quale ragione la forma 
della fede ci appare ragione-
volmente estrinseca alla costi-
tuzione del senso, dato che la 
convinzione che giustifica il 
confronto è motivata nei ter-
mini di una fides irrinunciabile 
nel primato della nostra comu-
ne coscienza di esseri umani? 
Come mai la seria ricerca 
della verità e il rigore pensoso 
della giustizia sono indotti a 
nominarsi a distanza dalla for-
ma della fede nella verità e 
nella giustizia, quando proprio 

a essa attingono la prescrizio-
ne di ciò che, nella coscienza 
dell'essere-umano, collima con 
ciò che in ogni ipotesi ha da 
essere? Il linguaggio comune, 
del resto, conserva la traccia 
di questo significato del cre-
dere: irriducibile alla sua acce-
zione dogmatica come anche 
al suo profilo di opinione: 
doxastico, pratico, contin-
gente e probabilistico. Dicia-
mo così quando si tratta di 
credere veramente in qual-
cosa. Ma esso non impegna 

più il pensiero: la locu-
zione è rimasta nel re-
pertorio della retorica 
corrente e nella pro-
fondità del senso co-
mune.  
La serietà del pensare 
a riguardo di ciò in cui 
ne va di noi, della no-

stra dignità e del nostro desti-
no, è appunto ciò che dovreb-
be essere inclusivamente pen-
sato nell'idea di coscienza 
credente. Nel suo senso mi-
nimo e specifico, ma già chia-
ramente allusivo del suo pro-
filo più alto e fondamentale. 
 
 
Il tema è ampiamente trattato nel 
volume L’idea della fede, ed. 
Glossa, Milano 2002, III ristam-
pa 2010 

sta la ragione post-moderna, 
quell'ossessione appare tem-
perata da una riabilitazione 
della coscienza credente al 
suo profilo più basso, per 
così dire: come credenza, o-
pinione, doxa, persuasione, 
decisione pratica, sentimento 
personale, scelta individuale, 
eccetera. Oggi rivalutata an-
che come coefficiente sociale 
della mediazione - talora giu-
dicata persino socialmente ne-
cessaria - fra l'agire e il sen-
so. In ogni caso, sempre 
come elemento extrarazio-
nale ed extra-teoretico. Ca-
pitale simbolico per la ne-
cessaria provvista di beni im-
materiali funzionali al benes-
sere integrale. 
In ogni modo, la portata pro-
positiva di questa svolta della 
coscienza epocale prende la 
sua forma di ‘secolarizzazione 
della secolarizzazione’ della 
cultura, nella prescrizione del 
congedo della ragione dal 
pensiero del fondamento. La 
ragione è sollecitata a di-
chiararsi sostanzialmente in-
competente - nel modus po-
nens e nel modus tollens - al 
riguardo di ogni forma di ra-
gione assoluta. Compresa 
quella che riguarda la 
notitia Dei, il pen-
siero della odierna 
ragione debole attri-
buisce agli eccessi 
dell'ideologia (e 
dunque, alla ricono-
sciuta qualità fidei-
stica delle sue ragio-
ni, anche quelle di segno in-
tenzionalmente irreligioso) 
lo stesso segno. 
L'odierna figura della non-
credenza in ricerca si riferi-
sce volentieri e per lo più a 
non-convinzioni religiosa-
mente intonate e si spinge an-
che nel territorio dell'erme-
neutica biblica e teologica, 
sperimentando significazioni 
e appropriazioni ritenute ac-
cettabili anche da un punto 
di vista non confessionale, 
cioè laico. L'intento, per al-

La serietà del pensare 
  riguardo ciò in cui ne va di noi  

è  ciò che  dovrebbe essere pensato  
nell'idea di coscienza credente. 
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come rettore, come quando 

invece divenne vescovo a 
Milano. Ha dovuto farlo, me-
glio ha voluto, come Gran 

Cancelliere di questa Facoltà.  
La sua attenzione al nostro 
lavoro di ricerca e riflessione 

è stata da subito grande; è 
stata però insieme indiretta e 

quasi cauta. Intendo dire che 
non era facile che egli inter-
venisse nel merito dei temi 

discussi, anche se certo molto 
ascoltava, e proprio tutti a-
scoltava. Al di là degli appun-

tamenti istituzionali abbiamo 
avuto frequenti occasioni in-
formali di conversazione co-

rale con lui; una volta 
all’anno invitava a cena a ca-
sa sua i più assidui frequenta-

N on possiamo non ricorda-

re il Cardinale Carlo Ma-
ria Martini anche da queste 
pagine. Gli amici della Facoltà 

hanno certo seguito con grande 
attenzione e più grande affetto 
la fittissima rete di informazio-

ni e commenti che ha accom-
pagnato la notizia della morte 

del Cardinale nei grandi mezzi 
di informazione nei giorni im-
mediatamente successivi. Mol-

ti degli amici – anzi quasi tutti, 
ne sono certo – si sono recati 
in Duomo tra il sabato 1 e lu-

nedì 3 settembre per rendere 
omaggio alla sua salma. Molti 
erano presenti anche ai funera-

li. Che cosa aggiungere dun-
que su questo «Informatore», 
che arriva oltre un mese dopo 

gli eventi? Si può aggiungere 
una parola pure breve di me-
moria e di riconoscenza, che si 

riferisca alla relazione singola-
re e stretta tra la Facoltà e il 

suo Gran Cancelliere per 22 
anni. 
L’attenzione del Cardinale alla 

Facoltà dell’Italia Settentriona-
le è stata molto precisa e inten-
sa da subito, dal 1980 quando 

iniziò il suo ministero episco-
pale a Milano. A una tale at-
tenzione lo disponeva con tutta 

naturalezza la provenienza 
accademica (docente del Bibli-
co, rettore della Gregoriana); 

lo dispose poi anche – oserei 
dire soprattutto – la percezione 

di aspetti di singolarità che la 
Facoltà di Milano proponeva 
rispetto al panorama della teo-

logia romana. Una volta ebbe a 
dire che non s’era mai occupa-
to tanto di teologia, neppure 

«Lampada ai miei passi la tua parola, luce al mio cammino»  

Con affetto e gratitudine ricordiamo il 

Cardinale Carlo Maria Martini  

tori delle cene teologiche, per 

avere occasione di una comu-
nicazione più distesa.  
Le cene avevano una fisiono-

mia simile a quella di quei 
brainstorming – così egli stes-
so li chiamava – che precede-

vano la composizione delle 
sue lettere pastorali; non erano 

occasioni di vero e proprio 
dibattito; in ogni caso, non 
erano occasioni di dibattito 

con lui; lui solo ascoltava e si 
lasciava istruire dal confronto 
degli altri.  

Per conoscere la Facoltà mol-
to si è fatto aiutare, finché è 
stato possibile, da don Luigi 

Serenthà, docente, segretario e 
grande “animatore” della Fa-
coltà; con lui ha avuto 
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un’amicizia assolutamente 

unica; solo don Luigi riusciva 
a sciogliere la naturale riser-
vatezza del Cardinale; solo 

lui poteva consentirsi anche 
di invitarlo al sorriso a propo-
sito di questa sua estrema 

riservatezza. Appunto la pre-
senza di don Luigi ha reso 

possibile, nei primi tre anni 
del suo episcopato, una dime-
stichezza preziosa nel suo 

rapporto con la Facoltà. An-
che negli anni successivi 
d’altra parte (1983-1986), 

quando chiamò don Luigi al 
compito di Rettore del Semi-
nario, rimase preziosa la sua 

mediazione. Quella nomina 
apparve però poco accetta al 
preside di allora, don Pino 

Colombo, che considerava 
innaturale e sconveniente la 
sottrazione di don Luigi alla 

ricerca teologica.  
Nei primissimi anni del suo 

episcopato chiese collabora-
zioni significative anche a me 
personalmente. Nel 1983 fui 

con lui alla VI Assemblea 
generale del Sinodo dei Ve-
scovi, sul tema: «Ricon-

ciliazione e penitenza nella 
missione della Chiesa», della 
quale egli era stato nominato 

Relatore dal Papa. Nel 1985 
poi lo accompagnai nella pre-
parazione del Convegno ec-

clesiale di Loreto, su un tema 
simile, «Riconciliazione cri-

stiana e comunità degli uomi-
ni». Il mio desiderio sarebbe 
stato di entrare in dialogo con 

lui, magari anche in discus-
sione; egli solo ascoltava, 
molto ascoltava; per quel che 

si riferiva alla redazione dei 
documenti, molto si affidava 
ai collaboratori; sembrava 

però accettare l’inesorabile 
distanza tra quei documenti e 
il suo pensiero personale.  

La riservatezza del carattere 
era certo un fattore decisivo 
di tale distacco; non era però 

l’unica ragione di questa par-

tecipazione cauta e a distanza. 
L’altra ragione era la sua de-
clinazione spiccatamente 

“spirituale” del cristianesimo. 
Come potrebbe essere altri-
menti che “spirituale”? Che 

altra declinazione la fede cri-
stiana ha se non quella spiri-

tuale? Occorrerebbe precisare 
il senso di questa categoria, in 
ogni caso irrinunciabile per la 

lingua cristiana.  
Una piccola luce sulla que-
stione sottesa può essere quel-

la gettata dalla presa di di-
stanza appariscente del card. 
Martini dal «progetto cultura-

le» proposto dal Cardinal Rui-
ni nel 1994; la formulazione 
di quel progetto non era stata 

del tutto felice e molti temet-
tero che la formula fosse il 
veicolo per un ritorno 

“temporalistico” – per così 
dire – della Chiesa; lo stesso 

Cardinal Martini condivise in 
qualche misura questo sospet-
to. Il rischio era ed è obietti-

vo; ma obiettivo è anche il 
problema sotteso alla formula, 
quello proposto dalla rapida e 

confusa transizione culturale. 
La verità del vangelo non può 
essere declinata altro che at-

tingendo alle risorse offerte 
dalla cultura condivisa; e se la 
cultura condivisa è confusa e 

dubbia, si propone con urgen-
za al ministero della Chiesa il 

compito di produrre un di-
scernimento. Esso, oltre che 
alla univocità della predica-

zione, costituirà un contributo 
della Chiesa al bene comune 
della società tutta.  

Il Cardinal Martini predilige-
va decisamente la via della 
lectio, della meditazione assi-

dua del solo vangelo. Dalla 
nuda parola del vangelo sa-
rebbero scaturite per ogni sin-

golo le indicazioni necessarie 
al discernimento cristiano 
nella vita quotidiana.  

La nostra Facoltà non ha un 

indirizzo univoco – credo lo si 
debba francamente riconosce-
re – per rapporto a questo con-

flitto delle interpretazioni. 
Certo essa però si è applicata 
molto ai temi della interpreta-

zione dell’epoca e quindi della 
sua cultura. Il Cardinal Marti-

ni vedeva questo impegno, 
anche intuiva la sua necessità; 
ascoltava con attenzione e 

aspettava – questo sì – che la 
voce della Facoltà fosse un 
poco più ascoltata nella Chie-

sa italiana.  
Aspettava però soprattutto che 
la parola del vangelo fosse più 

ascoltata nella Chiesa italiana 
e nella Chiesa universale. Per 
questa sua attesa intensa, addi-

rittura appassionata, assidua, 
gli siamo molto grati. Speria-
mo ardentemente che egli pos-

sa valere ancor più far quella 
sua attesa nei confronti della 

Chiesa tutta dal cielo.  

Prof. Giuseppe Angelini 

Noi Studenti 

 

La pagina degli studenti ospita 

in questo numero l’esteso e 

ricco intervento di mons. Giu-

seppe Angelini dedicato a padre 

Carlo Maria Martini. E’ il con-

tributo di chi l’ha conosciuto da 

vicino, sia per il ruolo ricoperto, 

sia per il lavoro teologico. Cre-

diamo in questo modo di saluta-

re padre Carlo Maria in maniera 

degna e viva; don Giuseppe, 

unendo l’aspetto del  ricordo 

personale alla riflessione sul 

lavoro di ricerca teologico-

biblica, attesta la preziosità 

dell’opera del cardinale nei con-

fronti della Facoltà ed invita a 

comprendere il senso di una 

grande semina che continuerà a 

fecondare l’intelligenza della 

nostra fede.   

Bianca Maggi 
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M ons. Pierangelo Sequeri 

non ha certo bisogno di 

presentazioni per chi frequenta 

abitualmente la Facoltà teolo-

gica di Milano. Per tutti gli 

altri, le poche righe che seguo-

no potranno soltanto tracciare 

un ritratto abbozzato, senza 

alcuna pretesa di adeguare le 

molteplici sfaccettature della 

sua fisionomia culturale, spiri-

tuale e teologica. 

Sequeri nasce a Milano nel 

1944 ed è ordinato presbitero 

diocesano nel 1968. I suoi stu-

di hanno molto presto seguito i 

due filoni di interesse, che si 

dipanano fino ad oggi: la teo-

logia e la musica (in quanto 

«figlio d’arte»: padre concerti-

sta di violino, madre pianista). 

Filoni distinti, ma niente affat-

to separati, né da un punto di 

vista biografico, né da un pun-

to di vista bibliografico.  

Il profilo accademico è costel-

lato di incarichi rilevanti, che 

si sono susseguiti nel tempo: 

docente di filosofia teoretica e 

psicologia della religione nel 

ciclo istituzionale del Semina-

rio Maggiore; professore ordi-

nario di teologia fondamentale 

presso la Facoltà teologica; 

docente di estetica del sacro 

presso l’Accademia della Belle 

Arti di Brera; membro della 

Commissione Teologica Inter-

nazionale. Tuttavia, pure il 

profilo legato all’attuazione 

artistica non è meno ricco di 

voci: musicista e compositore 

di musica sacra; responsabile 

del settore musicologico della 

Biblioteca Ambrosiana; presi-

dente del «Centro Esagram-

ma» per il disagio psichico e 

mentale, che pubblica una rivi-

sta di pedagogia musicale e 

promuove una speciale Orche-

stra Sinfonica.  

La ricerca e la produzione sag-

gistica di Mons. Sequeri ri-

specchiano com’è ovvio la sua 

versatile attività. L’ambito pri-

vilegiato della sua indagine 

riguarda le intersezioni 

dell’esperienza religiosa, e 

rispettivamente cristiana, con 

l’estetica (inserendosi in ma-

niera originale nel solco trac-

ciato in particolare dal grande 

teologo svizzero Hans Urs von 

Balthasar) e la psicoanalisi 

(frequentando con peculiare 

predilezione il tanto complesso 

quanto suggestivo insegna-

mento di Jacques Lacan).   

Cifra caratterizzante del pen-

siero sequeriano è la coscienza 

credente con la sua singolare 

«sensibilità per il senso», che 

ha la sua radice nella modalità 

affettiva del far-essere e del 

voler-bene, assumendo come 

momento insuperabile la libera 

responsabilità e il tenace attac-

camento per la giustizia 

dell’affezione. Tale forma del-

la coscienza riconosce il suo 

fondamento ultimo nella rela-

zione originaria con il Terzo 

incluso (o eventualmente e-

scluso…) in ogni rapporto io-

tu e noi-loro:  il «Dio affidabi-

le», attestato in pienezza da 

Gesù Cristo come la potenza 

benigna che mette ordine nelle 

esperienze del vivere, tratte-

nendole dalla loro deriva verso 

lo sfiguramento, la disarmonia, 

la precarietà, in ultimo verso il 

nulla. 

Questa prospettiva è esplicitata 

ed argomentata da mons. Se-

queri non soltanto nella moda-

lità del saggio spiccatamente 

accademico, ma anche attra-

verso un’ampia pubblicistica 

di taglio meditativo, spirituale 

e pastorale, che consente pure 

a destinatari non specialisti di 

accedere ad una lettura inter-

pretativa dell’umano comune e 

della sua determinazione cri-

stiana capace di interpellare 

con una carica di salutare pro-

vocazione la coscienza disin-

cantata dell’uomo contempora-

neo.  

Don Duilio Albarello 

Buon lavoro, Preside! 

Prof. Mons. PierAngelo Sequeri 
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dell’azione evangelizzatrice 

della Chiesa. 

Ognuna delle esperienze pro-

poste mira a introdurre in una 

azione ecclesiale, prendendo 

come criterio di coerenza il 

suo carattere processuale. Ogni 

azione evangelizzatrice, infatti, 

si basa su un’osservazione del-

la realtà, sviluppa una proget-

tazione, la declina nella prepa-

razione, e permette di vivere 

qualcosa in nome del Vangelo. 

Il tirocinio è pensato in modo 

da far entrare gli studenti in 

contatto con tutte le fasi 

dell’esperienza ecclesiale che 

incontrano. Ad esempio, una 

giornata a Radio Marconi, può 

seguire passo dopo passo il 

processo di creazione di un 

programma radiofonico: la 

riunione di redazione, la scelta 

dei temi e del modo di trattarli, 

la ripartizione dei ruoli, l’uso 

dei dispositivi tecnici, la con-

fezione del “prodotto” e la sua 

diffusione.  Nel caso di un ti-

rocinio presso un gruppo Cari-

tas, si partecipa alle riflessioni 

sul tipo di territorio e di biso-

L’ attivazione dell’indi-

rizzo di specializzazione 

“pastorale-ministeriale”, ar-

ricchisce la proposta formati-

va dell’Istituto Superiore di 

Scienze Religiose di Milano, 

venendo incontro agli interes-

si di alunni che non insegnano 

religione nella scuola. Si trat-

ta di candidati al Diaconato 

Permanente, di religiose non 

insegnanti nel mondo della 

scuola, ma anche di catechiste 

uditrici o di operatori pastora-

li (della Caritas, della liturgia) 

che cercano una maggiore 

qualificazione del loro servi-

zio mediante lo studio della 

Teologia. In questo contesto 

verrà istituito un tirocinio pa-

storale-ministeriale che inten-

de inserire direttamente nelle 

azioni che edificano la comu-

nità cristiana nel tempo e nel-

la società secondo le diverse 

dimensioni. In questa direzio-

ne l’Istituto Superiore di 

Scienze Religiose di Milano,   

intende  avviare la proposta   

di tirocinio  per favorire la 

conoscenza di  alcuni ambiti 

gni, alla condivisione delle mo-

tivazioni di fondo (aspetto spi-

rituale, criteri di verifica, modi 

di orientarsi nelle scelte), alla 

preparazione pratica e al mo-

mento di incontro con le perso-

ne che hanno bisogno. 

In alcuni casi verrà sottolineata 

maggiormente l’osservazione 

(un tirocinante non può improv-

visarsi giornalista radiofonico), 

in altri casi la partecipazione 

(essere presente all’accoglienza 

dei bisognosi, fare doposcuola, 

incontrare i cristiani delle 

“cappellanie etniche”). Più che 

alla quantità di partecipazione 

diretta all’azione, comunque, il 

carattere pratico dell’esperienza 

si collega al fatto di osservare 

le cose da un  punto di vista 

inedito , quello di chi le pensa e 

le prepara. C’è prima una prati-

ca, e dentro di essa 

l’osservazione partecipante e 

l’azione dei tirocinanti, che per-

mettono un apprendimento e 

innescano delle riflessioni. 

Don Alberto Cozzi 

Preside dell’ISSR  di Milano 

Missione dell’Istituto è la promozione degli studi nel campo della teologia e delle scienze 

religiose per:  

la formazione di laici e di consacrati in vista dello svolgimento di compiti di evangeliz-

zazione e catechesi;  

la preparazione dei docenti di religione cattolica nelle scuole di ogni ordine e grado;  

l’aggiornamento teologico e culturale dei laici consacrati e sacerdoti;  

la cura dei rapporti con le istituzioni culturali affini, sia ecclesiastiche che civili  

(Statuto, art. 2 § 1).  

Per raggiungere questi obiettivi sono attivati due indirizzi di studio:  

l’indirizzo pedagogico-didattico, finalizzato alla formazione degli insegnanti di religio-

ne cattolica nella scuola pubblica;  

l’indirizzo pastorale-ministeriale, finalizzato alla formazione di tutti coloro che si pre-

parano a un servizio pastorale nella Chiesa. 

Istituto Superiore di Scienze Religiose Milano 
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Centro Studi di Spiritualità 

comunità che è, contempora-
neamente, annuncio di «due 
scandali, di due momenti di 
discontinuità: Gesù è stato cro-
cifisso e è stato risuscitato. La 
morte sulla croce si presenta 
come attentato alla messianici-
tà e, ad un tempo, come luogo 
epifanico della messianicità».  
Don Vignolo ci ha, quindi, 
accompagnati in una lettura 
comparata dei testi evangelici 
che narrano la morte di Gesù 
in croce, con un riferimento 
all’inno cristologico della let-
tera ai Filippesi («punto estre-
mo della kénosi del Figlio di 
Dio («obbediente fino alla 
morte, e alla morte di croce»: 
Fil 2,8) e ragione intrinseca 
della risurrezione («per questo 
Dio l’ha esaltato ... »: Fil 2,9-
11)»): quasi un “passaggio di 
testimone” al prof. Bargellini a 
cui era affidata una rilettura 
paolina della «parola della 
croce». Dopo aver tematizzato 
la tesi di Paolo in 1Cor 1-3 e il 
significato di «parola della 
croce», ha presentato i tre ver-
santi dell’argomentazione e 
della riflessione paolina sulla 
«parola della croce»: il versan-
te cristologico, pneumatologi-
co e ecclesiologico. «La croce 
mette costantemente la Chiesa 
di fronte alla kénosi come alla 
sua «verità» più essenziale. Se 
infatti la chiesa è communitas 
verbi crucis e la croce è 
significata dalla kénosi, intesa 
come «auto-espropriazione 
nell'amore» — auto-donazione 
che ha il suo fondamento e il 
suo modello nelle relazioni 
intra-trinitarie delle tre Persone 
—, allora la kénosi rappresenta 
la natura più autentica della 
chiesa e il suo più coerente 
stile di vita nel mondo». 

I l tema – “Perché non ven-
ga resa vana la croce di 

Cristo. La croce nella spiri-
tualità cristiana” è stato svol-
to, secondo una logica interdi-
sciplinare, attraverso quattro 
diversi approcci di cui foca-
lizziamo alcuni passaggi chia-
ve, rinviando alla lettura dei 
testi integrali delle relazioni, 
di prossima pubblicazione, 
nella collana “Sapientia” della 
Glossa. 
Approccio filosofico-socio-
logico, affidato al prof. Adria-
no Fabris: il punto di partenza 
è stato uno sguardo realistico 
e documentato sulla stagione 
culturale contemporanea in 
cui la croce sembra presentar-
si, al tempo stesso, «come 
sovrabbondante e eclissata, 
come legata allo spazio pub-
blico e contestata quando vi si 
colloca esplicitamente, come 
riferimento per chi ha fede ma 
anche come espressione 
dell’universale dolore umano 
e della speranza che esso non 
abbia l’ultima parola». Di qui 
l’analisi dell’ambiguità del 
simbolo della croce, in quanto 
tale e nella storia, per arrivare 
a recuperarlo come «simbolo 
dell’identità cristiana, aperta e 
relazionale, incentrata sul 
proprio ‘cuore’, sul punto 
d’incontro di umano e divi-
no». 
Approccio biblico-esegetico, 
affidato ai prof. Roberto Vi-
gnolo e Francesco Bargellini.  
«Non di qualunque morte 
muore Gesù, ma di una morte 
considerata infame per tutta 
l’antichità». Eppure sta “qui” 
il momento fontale della fede 
nella resurrezione del Croci-
fisso, nella forza sarcastica 
del “kerigma” della prima 

Approccio storico-artistico :il 
prof .  Andrea  Dall’Asta ,  
scegliendo come “filo condut-
tore” della sua relazione – La 
croce nell’esperienza cristiana: 
un percorso storico/artistico – 
il tema della bellezza in relazio-
ne a Cristo, ha proposto 
un’analisi, documentata da una 
ricca riproduzione iconografica, 
del passaggio dal Christus glo-
riosus al Christus patiens: un 
percorso tra Occidente e Orien-
te, partendo dall’Italia umani-
stica per arrivare all’arte con-
temporanea del Novecento, su 
cui la riflessione ha indugiato 
con un approfondimento della 
figura del Christus patiens per 
riscoprire «nell’uomo dei dolori 
che si consegna alla morte, 
nella sua atroce bruttezza sulla 
Croce, la bellezza della santità, 
la bellezza del dono di sé. 
L'amore con cui ci guarda 
trasfigura l'uomo dei dolori nel 
più bello dei figli degli uomini, 
pur conservando i ‘segni ’della 
crocifissione».  
Approccio teologico: Il prof. 
Bolis nel suo contributo – Sa-
pienza del mondo e sapienza di 
Dio: la croce nel vissuto spiri-
tuale – ha scelto di presentare 
la figura di Edith Stein, una 
donna del ‘900 che ha attraver-
sato gli snodi più significativi e 
drammatici della cultura con-
temporanea e che, «nell'ultima 
tappa della sua vita, quella 
vissuta da monaca carmelitana, 
ha scelto il nome di “Teresia 
Benedicta a Cruce”, quasi a 
dire che la Carmelitana deduce 
la sua vera identità personale a 
partire dal mistero della Croce. 
In questo modo la Stein attri-
buisce la sua chiamata, quindi 
la sua nuova condizione di 
ebrea-cristiana alla persona 

La croce nella spiritualità cristiana 
Corso residenziale all’Eremo di Bienno 

9/12 luglio 2012 

a cura del prof. Antonio Montanari 



11 Informatore Anno 18  n. 1 

ne. La mediazione definitiva 
della salvezza si realizza nella 
storia di Gesù, che emerge dal-
la narrazione di un racconto 
più grande, in cui sono artico-
lati in un’azione drammatica il 
dono di Dio e la risposta 
dell’uomo nell’alleanza. Appa-
re quindi come il mediatore di 
significato decisivo della croce 
deve essere la vita di Gesù ter-
m i n a t a  s u l l a  c r o c e » .  
Nell’attuale situazione di plu-
ralismo religioso una deriva 
insidiosa è la riduzione della 
croce a mero simbolo religio-
so, apprezzabile in sé e per sé, 
al di là della vita di Gesù e 
dell’intenzione con cui lui l’ha 
assunta: anche così è resa vana 
la croce di Cristo, perché essa 
“vale” solo se non si separa 
mai dall’intenzione di Gesù e 
dal contesto storico concreto 
della sua vita. Infine un affon-
do su alcune riletture e inter-
pretazioni della figura del 
Christus patiens, che rischiano 
di “dissolvere” la croce nel 
dramma dell’umanità e delle 
sue ferite: «Il grido del 
Crocifisso è sommerso dalle 
urla disperate di tante vittime 
delle atrocità della storia. 
Anzi, si perde in esse e le 
lascia risuonare fino ai piedi 
del trono di Dio. Ciò che 
manca a questa contem-
plazione ‘laica ’della croci-
fissione, è meno la fede in Dio 
o nella divinità di Gesù, 
quanto piuttosto la perdita di 
fede nel ‘processo salvifico di 

stessa del Cristo crocifisso. 
Ella ricomprende la sua 
esistenza a partire dalla 
contemplazione di quell'even-
to che ha cambiato il suo de-
stino e quello del mondo e 
dell'umanità». E nella sua 
opera “Scientia Crucis” quan-
do spiega l’ispirazione paoli-
na dell’opera di San Giovanni 
della Croce scrive: «Il Vange-
lo di Paolo è proprio questo: 
la dottrina della croce, il mes-
saggio che egli annuncia ai 
giudei e ai gentili. Si tratta di 
una testimonianza lineare, 
senza alcun artificio oratorio, 
senza alcuno sforzo di con-
vincere facendo leva su argo-
menti di ragione. Essa attinge 
tutta la sua forza da ciò che 
annuncia. Ed è la croce di 
Cristo, cioè la morte di Cristo 
in croce, lo stesso Cristo cro-
cifisso. Cristo è la potenza di 
Dio, la sapienza di Dio non 
soltanto perché inviato da 
Dio, Figlio di Dio e Dio lui 
stesso, ma precisamente per-
ché crocifisso». 
Il tema del corso è stato 
rivisitato, infine, dalla rifles-
sione teologica del prof. 
Cozzi che, nel suo intervento 
La croce, la sua logica e il 
suo significato per l’espe-
rienza cristiana, ha ripreso 
molti contenuti e aspetti 
emersi  dalle  relazioni 
precedenti, ricollegandosi, per 
esempio, all’intervento del 
prof. Vignolo circa la prospet-
tiva narrativa dei vangeli che 
contiene insieme narrazione, 
storia e teologia: «Il senso 
teologico - ha affermato don 
Cozzi - è inscritto nella narra-
zione ed esige la narrazione. 
Non si deve pensare che 
l’interpretazione teologica sia 
sovrimposta al racconto. Essa 
è piuttosto prodotta dal rac-
conto. Il racconto, nel senso 
della struttura narrativa, 
dell’intreccio è già in sé pro-
duttore di un’interpretazione 
teologica, che non rimanda a 
un’idea al di là della narrazio-

trasfigurazione ’che Gesù rea-
lizza tra noi, anche attraverso la 
croce. In tale processo l'ultima 
parola non è della morte o del 
dolore ma è quella dell'amore 
di Dio che si fa vicino e ci 
trasforma. Manca insomma la 
speranza. Eppure la croce vuole 
essere una dura ma efficace 
scuola di speranza. È a questo 
livello che si pone oggi la sfida 
radicale a percepire la bellezza 
della croce che ha il tratto di 
una bellezza che trasfigura le 
cose, ma costringendo ad 
abitare presso il reale, senza 
fughe illusorie in un immagina-
rio menzognero e relativista. La 
croce inchioda alla realtà».  
A conclusione il direttore del 
corso, il prof. Montanari, ha 
citato una parola di Moltmann, 
alla cui opera i relatori hanno 
fatto costante riferimento: 
«Solo la durezza manifesta del-
la croce impiantata sul Golgo-
tha può salvarci dalla durezza 
del vivere e del morire». 
Perché la croce continua a ri-
proporsi, fino ad oggi, come 
luogo di scandalo e di stupore 
per tutti coloro che non fuggo-
no davanti allo “spettacolo” 
della croce (cfr Lc 23,48-49) 
che ci svela il legame proble-
matico ma imprescindibile del-
la nostra identità cristiana con 
la croce di Cristo. Infatti «solo 
guardando la croce – ci ricorda-
va il prof. Cozzi - ci accorgia-
mo di cosa è capace la grazia 
che è in noi, ci rendiamo conto 
della forza che lo Spirito di Cri-
sto ci comunica: forza di dedi-
zione e dono di sé, forza di pa-
zienza e perdono [...] La soffe-
renza, il limite, l'umiliazione 
sono ciò che di ‘veramente 
nostro’ dobbiamo offrire alla 
misericordia di Dio perché vi 
operi il capovolgimento della 
‘perfetta letizia’. Possiamo of-
frire le nostre fragilità proprio 
unendoci al sacrificio di Cristo 
in croce».   
 

Azia Ciairano 
Studentessa della Facoltà 
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iniziative dell’Associazione 
a cura di Sergio Morelli  

antecedentemente all’arrivo 
dell’inverno, muore.  
La natura, che in un primo 
tempo gli era sembrata affida-
bile, è vista ora dal poeta co-
me una realtà maligna: con 
queste premesse il pessimismo 
è inevitabile. E’ questa la con-
dizione della stagione contem-
poranea ,  que l la  de l l a 
«postmodernità», la quale ha 
uno sguardo disincantato sulla 
condizione umana, che porta o 
al pessimismo e alla tristezza 
o alla fuga nell’incon-
sapevolezza,  una concezione 
questa che presuppone la ri-
mozione sistematica del riferi-
mento a Dio dall’orizzonte 
dell’esperienza antropologica. 
Dalla poesia di Leopardi e dal-
le considerazioni che ci ha 
suggerito proviamo a riflettere 
su che cosa è il male, sul per-
ché chiamiamo male una de-
terminata realtà e su come il 
male mette alla prova la nostra 
fede in Dio. Notiamo anzitutto 
che si può cogliere il male so-
lo di riflesso, cioè – per così 
dire - scorgendolo dalla coda 
dell’occhio del bene; insom-
ma, si può parlare della nega-
tività solo facendo una devia-
zione  da l la  pos i t ivi tà 
dell’esistenza. La vita è preci-
samente il cammino dell’io 
verso se stesso, è il cammino 
di ogni persona verso la pro-
pria attuazione compiuta. Ciò  
che chiamiamo desiderio è il 
“motore” di questo cammino: 
noi non ci metteremmo in mo-
vimento nel cammino della vi-
ta, se non tendessimo a una 
meta da raggiungere. Quando 
non avessimo più nulla da de-

Nell’incontro del 23 maggio 
scorso, il Prof. Duilio Albarel-
lo ha sottolineato come di 
fronte all’irrisolvibile enigma 
del male ogni teoria si riveli i-
nadeguata a spiegarne le ra-
gioni. Solo la consapevolezza 
di potere mantenere il dolore 
dentro l’esistenza è in grado di 
garantire che non ne venga 
perduto il senso. Si tratta di 
guardare come si è posto Gesù 
di fronte al problema del male: 
«Il Crocifisso non ci fa una 
teoria sul dolore. Il Signore lo 
vive».  
Per entrare in questa proble-
matica la scelta è stata quella 
di un avvio letterario, attraver-
so il componimento A Silvia di 
Giacomo Leopardi, in cui 
l’autore esprime uno sguardo 
molto penetrante 
sulle promesse della giovinez-
za e sulla disillusione della vi-
ta adulta. Come noto, vi si 
parla di due giovani, che si af-
facciano alla vita adulta, senza 
però esservi ancora entrati. Il 
loro è un momento affascinan-
te, irripetibile e difficile da e-
sprimere («Lingua mortal non 
dice/Quel ch’io sentiva in se-
no»). Le esperienze belle della 
giovinezza sono colte come 
promesse di un futuro ancora 
più appagante («vago avvenir … 
pensieri soavi … speranze»). A 
metà della quarta strofa, però, 
veniamo a sapere che quelle 
promesse non sarebbero poi 
state mantenute. Bruscamente 
scopriamo che il «prima» è di-
ventato il momento delle illu-
sioni, e il «poi» si è trasforma-
to nella fase del disincanto e 
del rimpianto. Infatti Silvia, 

siderare, allora per noi non ci 
sarebbe neppure più nulla da 
vivere. La libertà è la modalità 
con la quale realizziamo il de-
siderio.  
È in questo quadro che dob-
biamo pensare la portata e il 
significato dell’impatto con 
quella realtà che definiamo 
«male». Infatti, uno sguardo 
realistico sulla concretezza del 
vivere, a cui il desiderio si tro-
va riferito, deve riconoscere 
che questa concretezza si pre-
senta contrassegnata da un ca-
rattere di ambiguità. Da una 
lato, come abbiamo detto, ap-
pare gravida di una promessa 
per l’uomo, destinata ad orien-
tare il compito della libertà. 
Tuttavia, dall’altro lato, questa 
qualità promettente di fatto 
non emerge sempre con la 
stessa trasparenza. Proprio per 
questo, l’esperienza della opa-
cità del vivere ci espone a su-
bire il male, così come ci fa 
propendere a desiderare e ad 
agire male. L’esperienza della 
opacità getta poi un’ombra di 
sospetto sul divino: Dio stesso 
appare oscuro, sfuggente, in-
differentemente principio di 
benedizione e di maledizione. 
L’intento tenacemente perse-
guito da Gesù, sia attraverso la 
sua predicazione, sia attraver-
so i diversi gesti della sua atti-
vità pubblica, è stato proprio 
quello di attestare l’esclusione 
di ogni complicità di Dio con 
le tante figure del male. Se-
condo la testimonianza di Ge-
sù, Dio si dispone nei confron-
ti dell’uomo come chi non ha 
altra intenzione se non quella 
di consentire all’uomo di cam-

L'ENIGMA DEL MALE  

NELL'ORIZZONTE DELLA CROCE 
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minare in una vita buona, nel-
la opposizione instancabile a 
tutto ciò che a vari livelli ap-
pare compromettere questo 
cammino. L’evento pasquale 
rappresenta il momento culmi-
nante di questa determinazio-
ne dell’intenzione di Dio, co-
me affidabile, in quanto unila-
teralmente a favore dell’uomo. 
L’affidabilità del Padre non è 
smentita, ma è paradossalmen-
te confermata dal grido tragico 
di Gesù sulla croce. Quelle pa-
role obbiettivamente difficili e 
i n q u i e t a n t i  p a r l a n o 
dell’abbandono radicale che 
Gesù sperimenta. In realtà il 
Padre è accanto al figlio sul 
Golgota e, come diceva Ago-
stino, proprio lì il Padre si ri-
velerà come l’assolutamente 
coinvolto nella costituzione 
della esistenza risorta di Gesù. 
Ecco dunque il contenuto es-
senziale della «buona notizia» 
che è la Pasqua: il Dio trinita-
rio non è in nessun modo 
complice con il male, ma è 
l’Unico che può impedire al 
male di occupare il posto del 
definitivo nella vicenda 
dell’uomo!  
Nella prospettiva evangelica la 
volontà buona di Dio per rea-
lizzarsi chiede il coinvolgi-
mento degli uomini e doman-
da a ciascuno di fare la propria 
parte. La salvezza che Cristo 
dona non cancella magica-
mente l’esperienza del lato o-
paco della realtà, ma abilita ad 
affrontarla in modo pienamen-
te umano.  Ciò significa che o-
gni passo del nostro cammino 
di esistenza può essere fatto 
con fiducia solo se è accompa-
gnato da uno sguardo profon-
do, capace di non perdere mai 
di vista la fedeltà di Dio, den-
tro qualunque situazione, in 
qualunque circostanza. 
La fede nell’Evangelo si tra-
sforma così in speranza, ovve-
ro nella possibilità reale di at-
tendere - nel senso di: tendere 
attivamente verso - il riscatto 
del male subito e il perdono 

del male attuato. Vale la pena, 
per chiudere, di riflettere su 
un aspetto particolare della 
speranza cristiana: quello del 
rapporto tra la speranza e 
quello che Jean-Louis Chré-
tien chiama «l’insperabile». 
Quest’ultimo non coincide con 
l’inaspettato, ovvero con ciò 
che va contro le nostre aspet-
tative; al contrario le  trasporta 
dentro un orizzonte più alto e 
più ampio rispetto a qualun-
que attesa immaginabile. Ora, 
la speranza cristiana - la spe-
ranza teologale - ha precisa-
mente a che fare con questo 
insperabile, perché ha a che 
fare con l’orizzonte più sor-
prendente dal punto di vista u-
mano: l’orizzonte di un mon-
do in cui il male e la morte 
non occupano il posto del de-
finitivo, bensì addirittura sono 
«le cose di prima» (cfr. Apo-
calisse 21, 4), cose passate una 
volta per tutte. L’insperabile 
ha trovato il suo luogo concre-
to, constatabile, nella vicenda 
di Gesù il Nazareno: nella sua 
incarnazione, morte e resurre-
zione.  
La speranza non è un presup-
posto assicurato in anticipo: 
piuttosto, è un atteggiamento, 
che si può accrescere e irrobu-
stire proprio a partire da ciò 
che lo minaccia e che tenta di 
soffocarlo. Scrive Jean-Louis 
Chrétien nel suo saggio Sulla 
speranza cristiana: «Chi sof-
fia su una fiamma può spe-
gnerla, ma può pure renderla 
più viva e più forte: allo stesso 
modo, l’oppressione della pro-
va può dilatare la speranza, 
farla diventare più ampia».  
Una speranza che valesse sol-
tanto per il singolo non sareb-
be più coerente con la visione 
cristiana. Di conseguenza, o-
vunque vi siano persone che si 
indignano per l’ingiustizia e la 
contrastano, ovunque un sof-
ferente non si lascia vincere 
dall’abbattimento e dal risenti-
mento, lì incomincia discreta-
mente a crescere un anticipo 

della salvezza di Dio, lì un  
mondo nuovo è già in opera 
anche se in maniera ancora i-
napparente. Per questo Paolo 
non dice che noi speriamo di 
essere salvati soltanto in av-
venire, ma che noi siamo già 
salvati (Rm 8, 24). Qui si co-
glie la tensione tra il già e il 
non ancora come dinamica di 
fondo dell’esperienza cristia-
na: solo la salvezza già speri-
mentata permette di sperare 
ancora la salvezza. Senza 
dubbio, la meta ultima della 
speranza evangelica – la feli-
cità e la vita piena nell’essere 
sempre con il Signore – è ciò 
che non possiamo costatare al 
presente, è ciò che il marchio 
opaco della realtà ci impedi-
sce di sperimentare compiuta-
mente. Ma si può concludere 
citando ancora il pensiero di 
Chrétien, che suggerisce una 
metafora suggestiva: «Il gior-
no di Dio è più luminoso e più 
vasto rispetto alla candela ac-
cesa della nostra speranza; ciò 
per altro non ci esime dal te-
nere elevata e ferma questa 
candela, nell’atteggiamento 
della pazienza e della perse-
veranza».  
Insomma, è solo tenendo alta 
la candela accesa della spe-
ranza, che potremo mantenere 
il dolore dentro il senso 
dell’esistenza, affrontandolo e 
attraversandolo con Gesù.  

Prof. Don Duilio Albarello 
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G. ANGELINI ET ALII, Di generazione in generazione. La 
trasmissione dell’umano nell’orizzonte della fede 
(Disputatio - 22), Glossa, Milano 2012, pp. XIII-248, € 
24,00. 
 
Il volume raccoglie gli Atti del Convegno di Studio pro-
mosso dalla Facoltà Teologica dell’Italia Settentrionale 
nel febbraio 2012, dedicato al pensiero della generazio-
ne; un tema questo divenuto antropologicamente incer-
to e culturalmente stretto nella morsa di contraddizioni 
imbarazzanti. Il figlio infatti è sempre più assorbito nella 
sfera della realizzazione del desiderio individuale, pro-
prio mentre la discrezionalità di tale desiderio assume 
ormai il valore di un diritto assoluto. Ne derivano, sin 
d’ora, trasformazioni del sentire collettivo che impongo-
no ancora una volta a chiedersi: che cosa significa la re-
sponsabilità di “trasmettere la vita”? E che cosa vuol 
dire, oggi, la cura della “qualità della vita”? Che cos’è 
“voler bene” nell’orizzonte dell’umano condiviso? E che 
cosa comporta la custodia dell’integrità dell’umano per 
le “generazioni future”? I saggi del volume (a cura di F. 
Botturi, F.G. Brambilla, M. Chiodi, A. Cozzi, C. Giaccardi, 
M. Recalcati, E. Tourpe, S. Ubbiali e G. Angelini) sono 
volti pertanto all’intelligenza della qualità spirituale e 
della sostanza etica della generatività umana secondo i 
diversi approcci filosofici, psicologici, sociologici e teolo-
gici. 

Tra le opere edite da Glossa 
segnaliamo quattro nuove pubblicazioni 

LE NOVITÀ 
(a cura di  S.M.) 

A. Montanari (ed.), I sensi spirituali. Tra corpo e Spirito 
(Sapientia - 59), Glossa, Milano 2012, pp. XVII-504, € 
35,00.  
 
La tradizione cristiana ha a lungo riflettuto sui sensi spiri-
tuali che, come oggi appare chiaro, non vanno intesi in 
alternativa ai sensi corporei, ma costituiscono 
l’affinamento di quegli stessi sensi, illuminati dalla luce 
dello Spirito. È noto che la tradizione cristiana occidenta-
le e filosofica ha gradualmente manifestato anche una 
diffidenza nei confronti del sensibile, che ha portato 
all’inaridimento e all’estenuazione che l’egemonia della 
ragione ha imposto all’elemento sentimentale, affettivo 
ed emotivo dell’esperienza umana. Il volume presenta il 
risultato di una biennale ricerca promossa dal Centro 
Studi di Spiritualità della Facoltà Teologica dell’Italia Set-
tentrionale, che ha inteso sviluppare un confronto inter-
disciplinare a tutto campo, con l’intento di offrire una 
percezione più completa dell’uomo concreto e della qua-
lità spirituale della sua esperienza. Contributi di: E. Bolis, 
D. Cornati, A. Montanari, G.C. Pagazzi, R. Fornara, C. Pas-
soni, E. Prato, M. Salvioli, M. Tedoldi, P. Tomatis, G. Tra-
bucco, R. Vignolo e G. Zurra. 
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D. ALBARELLO - G. ANGELINI - G. BORGONOVO - F.G. BRAM-

BILLA, «Onora il padre e la madre». L’autorità: la ri-
mozione moderna e la verità cristiana (Sapientia - 
60), Glossa, Milano 2012, pp. 100, € 13,00.  
 
La riflessione sulla famiglia si fa particolarmente ur-
gente in una stagione come la nostra, nella quale si 
possono constatare alcuni fenomeni di fragilità che 
rendono meno stabile che in passato l’istituzione fa-
miliare: se infatti dall’esterno le è venuto a mancare il 
tradizionale sostegno sociale, al suo interno essa è 
corrosa da una crisi della coscienza relazionale. Rifu-
giatasi all’interno di un nucleo affettivo egoistico e 
chiuso, la famiglia sembra essere ormai diventata in-
capace di trasmettere non solo una cultura condivisa, 
ma anche il senso della vita e la stessa fede. Diventa 
quindi necessario dedicare una rinnovata attenzione 
al tema del legame familiare e in particolare a quello 
dell’autorità, che appunto nell’onore spontaneamen-
te accordato dai figli ai genitori ha il suo princeps ana-
logatum. Un onore che può apparire ovvio, ma che in 
realtà è possibile soltanto a prezzo d’essere scelto; e 
per essere scelto ha bisogno della parola, 
dell’oggettivazione sociale garantita dalle forme della 
cultura. A questo tema il Centro Studi di Spirituale di 
Milano ha dedicato la sua annuale Giornata di studio 
nel gennaio 2012 e ne pubblica ora gli Atti. 

GRUPPO ITALIANO DOCENTI DI DIRITTO CANONICO 
(Associazione Canonistica Italiana), Diritto e Liturgia 
(Quaderni della Mendola - 20), Glossa, Milano 2012, pp. 
250, € 21,00. 
 
La liturgia della Chiesa esprime e plasma in modo singo-
lare la fede e i sentimenti della comunità cristiana, dan-
do forma alla chiesa. La sua evoluzione e disciplina in-
terrogano il teologo, il pastore e il canonista. I recenti 
sviluppi normativi riguardanti la forma straordinaria 
della liturgia romana e i fedeli provenienti 
dall’anglicanesimo sono tuttora occasione di riflessione. 
Il Gruppo Italiano Docenti di Diritto Canonico ha dedica-
to a questo tema il suo XXXVIII Incontro di Studio (2011) 
e ne pubblica ora gli atti. I contributi sono di: M. Augé, 
A. Lameri, M. del Pozzo, A. D’Auria, F. Marini, G. Bru-
gnotto, A. Montan, A. Gallotti, A. Migliavacca e A. Zam-
bon.  
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Congratulazioni a quanti hanno conseguito  

i loro titoli di studio 

Notiziario Accademico 

Dottorati 
BELLELI FERNANDO 

Tesi in Teologia Sistematica 

«L’apertura della coscien-

za e l’accesso alla rivela-

zione. Rosmini in dialogo 

con la post-modernità» 

Relatore: Prof. Mons. Pieran-

gelo Sequeri 

 

BELLINZONA GABRIELE 

BOLDI ORLANDO LUIGI 

BRACCHI MARCO 

BRIVIO FERNANDO 

CAPRANICA MARIA TE-

RESA 

CASTIGLIONI ROBERTA 

CERTO MARIO 

COSSOVICH GABRIELE 

FATIGATI ANTONIO 

HERNANDEZ LOPEZ RI-

CARDO ESTEBAN 

LAVAZZA LORENZO 

LONGONI AGNESE 

MASSARI LUCA 

PARATI ANNUNCIATA 

JIMENEZ MENDEZ CAR-

LOS ALEJANDRO 

 

Baccalaureati 

Licenze 
GIANOLA MARCO 

Tesi in Teologia Spirituale 

«La memoria trasfigurata. Iti-

nerario di purificazione della 

memoria alla luce della Scien-

tia Crucis di San Giovanni 

della Croce» 

Relatore: Prof. Don Pierluigi 

Boracco 

RAVANELLO ALESSAN-

DRO 

Tesi in Teologia  Sistematica 

«La questione della creazione 

diretta dell’anima» 

Relatore: Prof. Mons. Giaco-

mo Canobbio 

PINAMONTI JIMMY 

Tesi in Teologia  Morale 

«La ricerca del padre .

Rappresentazioni pubbliche 

nel Novecento e urgenza di un 

ripensamento teorico» 

Relatore: Prof. Mons. 

Giuseppe Angelini 

BENEDINI MARCELLO 

Tesi in Teologia  Fondamentale 

«L’iconografia come testimo-

nianza nella Cattedrale di Par-

ma» 

Relatore: Prof. Mons. Pieran-

gelo Sequeri 
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